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PREFAZIONE ALLA SERIE


Ci sono storie che si perdono nel tempo, in ricordi dimenticati, in un tempo nel tempo. C’era una volta… o almeno di solito si dice così.


Un tempo lontano, forse non troppo, dove il peso dell’oppressione viaggiava insieme al valore ad alla ricerca di giustizia; dove la non conoscenza viaggiava insieme al desiderio di preservare un antico sapere, per costruire il futuro, dimenticando traguardi scomodi del pensiero umano, in una umana lotta nell’intento di preservare quel futuro esattamente come il presente, per i privilegi di qualcuno nell’illusione del privilegio di tutti. Racconterò di verità dimenticate nel tempo, celatein ricordi proibiti, perché la nostra storia è scritta e tramandata proprio da coloro che la vorrebbero immutata nei secoli. Racconterò di realtà scomode e reali, quanto esistite, di realtà e di tempi che furono allora e sono ancora oggi; racconterò di vicende che si incoronarono a monito ed avvertimento per il divenire ed il cambiamento del mondo; cambiamento che, portando con sé cose nuove, nell’intento di cambiare il futuro, ne conserva gelosamente altre, che rimangono identiche ed immutate nel tempo, quasi come cronista fedele di un passato remoto.


La nostra storia inizia in tempi di grandi timori e turbamenti imposti dalle dure regole sociali ed ecclesiastiche, imposte all’Europa dalla notte dei tempi; la nostra storia narra di tempi dove le parole “coraggio”, “verità” e “amore”,rivestivano ancora valori per cui morire e per cui rischiare ogni cosa, compresi se stessi; tempi oscuri in cuila luce della ragione rischiara più forte, quanto più forte era la forza distruttrice di ogni regola, di ogni credo, di ogni convenzione; un tempo per molti difficile ma anche affascinante e ricco di opportunità, vista l’occasione, concessa agli uomini, di poter illuminare quella oscurità con la propria forza, con la propria luce. Cercherò di narrarvi le vicende che si articolarono in questa insinuosa oscurità, per farvi rivivere i bagliori confusi e disorientati, che con coraggio e sacrificio della propria libertà, perseguirono una via, nella speranza che in seguito il proprio bagliore potesse unirsi e contagiare tanti altri piccoli lumi; come flebili candele al vento, forti della loro unione e del loro sempre più crescente numero nel tentativo di resistere a quel vento, nonostante il sacrificio di innumerevoli luci,illuminando insieme quell’oscurità più del giorno stesso, regalando il sole al futuro.


I tempi cambiano e molte delle conoscenze con il tempo ed i millenni si perdono; altre conoscenzeinvece nel tempo maturano, mutando con la conoscenza del tempo stesso; altre ancora invece, nel bene o nel male, rimangono indistintamente uguali facendoci riflettere sul tempo e sul suo scorrere, ma soprattutto su come l’uomo abbia la capacità nel tempo, di ricordare o dimenticare, di imparare e disimparare, di maturare e ritornare bambino, accelerando e rallentando quel processo di elevazione sociale e culturale a cui ambisce dall’alba della sua creazione;


Vi racconterò di Istituzioni che erano ed ancora sono e di valori che esistevano e forse esistono ancora; racconterò di amori coraggiosi, ma anche di cieca caccia ad un demonio che forse, non è cosa astratta come vorremmo credere, ma è dentro ognuno di noi o così a volte vogliono farci credere; Storie di coraggio e di piccoli uomini che sognavano una grandezza, al di fuori della comune comprensione; Storie di conquiste e di territori, storie di conoscenze e verità oggi dimenticate; Storie di paure e di inganni, Storie antiche e nuove che oggi come allora camminano sul filo sottile della giustizia, dell’uguaglianza e della libertà; Storie di bacio rubati e di sguardi innamorati; Storie di amori peccaminosi, in cerca della pietà dal giudizio divino; Storie di amori impossibili, fuori da ogni schema e regole, schiavi di sensazioni dell’anima difficili da controllare; la Vera Storia di Filippo e Christian e del Regno che sarebbe passato alla storia, come “IL REGNO DEI DUE FRATELLI”; memoria che sino a oggi è rimasta celata, e immutatamente deformata nella sua verità, perché il tempo e gli uomini fanno fatica ad accettare l’evidenza di taluni racconti ed avvenimenti, anche se questi sono promotori di grandi e positivi cambiamenti.


Un Regno che fu nonostante tutto; un tempo che fu nonostante le molte avversioni ed i facili giudizi affrettati; un Regno che iscrisse indelebilmente sulla pietra del tempo, a monito e dimostrazione per le generazioni future, che l’amore ed i valori che accompagnano la ragione, non hanno sesso, né religione, né Regno… ma vanno oltre ogni spada, oltre ogni tonaca, oltre la non conoscenza o la semplice ignoranza; un Regno che dimostrò quanto cuori puri e coraggiosi, possano creare e difendere l’idea di un mondo migliore; creare e difendere con virtù e coraggiol’idea nel tentativo di costruire per loro e per gli altri un presente nuovo, condiviso e di pace, e forse in definitiva meno umano, se il concetto di umanità viene ingiustamente attribuito ad una società, che troppo spesso, dimentica di esserne origine e puro significato, fino al momento del giudizio.


Tentiamo, oggi come allora, di ricordare a noi stessi che in fondo, siamo tutti solo piccoli uomini incapaci di vivere senza amore… Siamo solo piccoli uomini, orgogliosi e ciechi, per nostra scelta e non; siamo imprudenti e tenaci, tanto da non concederci a volte neanche il lusso di narrare la verità storica, deformandola e alterandola nel racconto, quando essa è inenarrabile ma purtroppo o per fortuna non tacibile, perché troppo grande per essere dimenticata…
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(araldica) Corona BaroneDa Wikipedia, l'enciclopedia libera.




CAPITOLO 1


C’era una volta, dopo molte montagne ed alcune valli in là…ma non sempre il c’era una volta rimane nelle pagine ingiallite del tempo, altre volte, si ripropone rimanendo vivido presente e continuità nel futuro.Nella nostra storia infatti c’era una volta è ancora oggi, tanto è cambiato, mentre molto seppur in forme diverse è rimasto uguale.


Detto questo direi di cominciare subito, caro amico, a raccontarti la Storia di un grande Regno e di due fratelli, o almeno così ci è dato sapere dalla tramandazione storica. Come ogni vicenda umana e come ogni Regno tutto comincia…da almeno due date: la prima è quella della nascita del suo futuro regnante, e quindi di un’epoca; l’altra con la fondazione del Regno ed incoronazione di tale, e quindi la sua presa in opera di ciò che coinvolgerà tutto e tutti.


Io caro amico comincerò con il narrarti della prima data e di colui che un giorno sarebbe passato alla storia come uno dei due fratelli, di quel regno in quel tempo nel tempo. Il resto lo scopriremo insieme, nel tentativo di riviverne le vicissitudini che porteranno alla crescita e nascita, di qualcosa di grande e puro, racchiuso dentro a due semplici ed innocenti occhi azzurri, specchio di un animo buonoche, in tutta la loro bellezza, si aprirono per la prima volta il giorno del signore 26 aprile 1586,in unCastelloda qualche parte nella Francia del sud, arroccato su di una lieve altura,non lontano da un piccolo e laborioso villaggio immerso nel verde di un grande bosco, protetto sotto lo stemma nobiliare di un’antica famiglia, che fondava le sue origini nella storia di questa Nazione. I Baroni De Bonnet erano chiamati, ed ancora senza che neanche essi lo immaginassero, proprio la loro casata, o meglio la loro nuova progenie, avrebbe contribuito ad alimentare di lì a qualche decennio,mutamenti politici, religiosi e sentimentali tali, da portare a far sì che noi oggi la si possa chiaramente ricordare come la scintilla che permise il rovesciamento di ordini, il mutare diaccordi tra Regni è l’inizio di una nuova fase storica, che avrebbe interessato non solo la coscienza illuminata del futuro della Francia, ma anche il resto delcontinente.


Filippo, questo il nome di quel fanciullo venuto al mondo dal Barone Bonnet e la sua Consorte la Baronessa CaterinaDupont. Un nome italico per un futuro ed importante esponente della corte diParigi, quasi ad esserne con tale nome, inconsapevolebaluardo di future controversie e delicati equilibri, che proprio lui avrebbe incarnato rispecchiando la sua epoca e la sua Nazione.


Non mi soffermeròperò in questo mio narrarti, di come il dolce infante sia divenuto fanciullo presso il Castello De Bonnet; parleròal contrario di come l’erede di casa Bonnetsi approccerà a diventareun grande uomo, lasciando il Castello di famiglia per conquistarsi quel rispetto degno del nome dei suoi Avi, quel rispetto degno del giudizio della propria coscienza, quel rispetto degno del suo nome, che saldamente erariconosciuto in tutta la Francia già al tempo della sua nascita, ben considerato presso la corte, così come il padre di suo padre e così via per generazioni.Impresa che senza ancora neanche immaginarlo, avrebbe reso degnamente giustizia non solo al suo titolo, ma anche all’avventura di una vita, ben oltre ogni aspettativa.


Filippo ebbe un’educazione classica, ma soprattutto molto severa di impostazione cattolica principalmente; la sua infanzia fu seguita in gran parte dalla madre, mentre il padre molto austeroanche se affezionato,non perdeva occasione per rammentargli continuamente quanta responsabilità in lui si investisse per diritto di nascita, essendo questi primo e unicogenito maschio di quell’antica e nobile casata, con tutte le responsabilità che ne derivavano.Crebbe senza particolari traumi nédebiti emotivi, protetto da un’ovattata corte semplice e gentile, in una falsa idilliaca perfezione che tutto rispecchiava, meno che la realtà fuori dalle antichemura del palazzo.Allo scuro delle vicende politiche e sociali che in quegli anni stavano per dare un volto nuovo al mondo che avrebbe affrontato nella sua maturità.


Il Barone De Bonnet teneva con fatica ed estrema dedizione saldamente in mano le redini della loro dinastia, che fondando le sue radici tra la costa del mediterraneo a sud e le alpi ad ovest, vivevano proprio in quegli anni grandi questioni, non solo religiose ma anche politiche e territoriali.Seppur il Baronato ed i suoi territori fossero protetti dalla Famiglia Reale di Francia, un nuovo nemico ora emergeva inaspettatamente, mettendone in pericolo autonomia e privilegi. Fu infatti giusto l’anno dopo la nascita di Filippo, che Carlo Emaunele I di Savoia da sempre alleato del cugino, il Re di Francia, ora approfittando delle guerre civili tra cattolici e protestanti che dilaniavano il sud della nazione di Enrico, occupò militarmente il Marchesato di Saluzzo, che era anch’esso sotto la protezione della Francia. Il nuovo Re Enrico IV,nonostante si premurasse di intimare al cugino con decisione la restituzione del territorio alla corona, non potè esimersi, una volta ricevuto un secco diniego, ad aprirsi ufficialmente ad una dichiarazione di guerra,a difesa delle terre del sud da una possibile conquista da parte dei Savoia. Tale conflitto non fece altro che impoverire ulteriormente le già devastate casse della monarchia, che proprio la stessa famiglia De Bonnet, come molte altre fidate, in cambio di protezione ed amicizia erano pressantemente chiamatea rimpinguare con cospiqui versamenti.


Gran parte dei combattimenti si svolse in Alta Val Susa ed in Val Chisone, non giungendo quindi mai realmente nelle terre dei De Bonnet: i francesi ed i nobili impegnati nella guerra, comandati dal Lesdiguières detto "la volpe del Delfinato", si guardarono bene dal far avanzare i Savoia oltre le Alpi. Fortunatamente la guerra si concluse velocementedopo alterne vicende e trattative, con la pace di Vervins (2 maggio 1598)ridisegnando i confini della Francia.


Ma senza soffermarci oltre sulle preoccupazioni politiche e strategiche che il padre di Filippo aveva e viveva, da uomo politico e di rilevante lignaggio quale era;proseguiamo con il narrare come l’infante ignaro di tali vicendeera nel contempo divenuto negli anni un bel fanciullo,atletico, dalle spalle larghe, non molto robustoseppur con un fisico atletico; non gonfio di sforzati muscoli, ma disegnato come con una matita dalla punta morbida su di un foglio bianco e immacolato; capelli castano chiaro e occhi azzurri, forse troppe volte così trasparenti e sinceri da risultare quasi ingenui; a coloro però che avevano l’ardire e l’intelletto per non fermarsi ad osservarli superficialmente, questi avrebbero scorso in loro una diversa luce intrigante, pronfonda e curiosa, a svelare un animo interessato ed osservatore, un cuore sincero e dolce ma allo stesso tempo forte e e deciso, diverso dai suoi coetanei, quasi una creatura rara oserei dire;molto nel fanciullo già si trovava del cambiamento di cui sarebbe stato fautore nella sua maturità, uscendo dagli schemi monotoni di una massa uniformemente soggiogata all’abitudinarietà. Viso delicato, forse in qualche lineamento persino femmineo, tanto da essere ribattezzato dai suoi amici, una tentazione tanto per le donne che per gli uomini in egual misura. Dedito all’arte come alla guerra, curioso ed intraprendente, cocciuto e caparbio oltre ogni dire.


Filippo amava perdersi perintere giornate nei boschi con i compagni di spada e complici di giochi, a dispetto del suo mentore che lo avrebbe voluto più in aula che all’aperto.Da giovane fanciullo femmineo ma mai effemminato quale era, non mancò comunque di destarei timori del padre legati al suo aspetto e ad alcune movenze non proprio grezzamente maschili, ma delicate e curate. Tanto fu il suo timore da costringerlo ad indursi sul fronte dell’educazione di quel suo figlio, con severità ma soprattutto con l’aumento della pratica alle armi, al fine di farne il primogenito maschio degno del suo nome; in maniera opposta la madre, invece, continuò a perseverare nel tentativo di ampliare la mente del giovane con l’aiuto del suo mentore, facendolo applicare allo studio delle scienze, della letteratura, della poesia e della musica, con l’unico scopo di far sì che suo figlio non diventasse uno spietato nobile sprezzante del giudizio altrui, e con un ego che soffocherebbe anche il vento stesso, come molti dei loro amici e parenti.


In questo percorso formativo Filippo, combattutto tra arte, bellezza, musica e letteratura alternativamente a pratiche più maschili come la scherma, lunghe e noiose nozioni di tattiche da battaglia e da caccia,nonché la pratica del combattimento corpo a corpo, giunse all’età di 14 anni con una buona formazione cavalleresca ma anche umanistica e scientifica, ma soprattutto pronto per essere l’Uomo che suo padre e sua madre si aspettavano, in una splendida miscellanea di entrambi gli stili educativi, a voler dimostrare ancora una volta come la vie di mezzo,siano sempre la migliorie le più ponderate.


Come tutti gli adolescenti Filippo era oltremodo ansioso di scoprire il mondo a modo suo, desideroso di sganciarsi letteralmente sempre più alle rigide regole del Castello e del suo titolo; infatti ogni occasione di eccitante evasione lo portava spessoad allontanarsi dal Castello senza permesso o di nascosto, anche se solo per poche ore, alla ricerca di libertà dalle rigide regole di corteche tanto soffriva, ed in cui non voleva assolutamente permanere.


Amava trascorrere la maggior parte del suo tempoper lo più con due giovani con cui era cresciuto a corte, Andrè e Anne: il primo era il figlio del più grande mugnaio della zona, la seconda era invece la figlia della dama di compagnia della Baronessa; questi negli anni erano divenuti per Filippo come fratello e sorella, avendo i tre condiviso insieme in quegli anni, non solo l’educazone in aula, ma anche giochi, racconti e fughe furtive.Insieme passavano intere giornate nei boschi intorno al castello, sognando grandi imprese eroiche e dilettandosi nel cercare nuove ipotetiche specie erbivore, che nessuno aveva mai scoperto fino ad allora. Altre volte invece si sedevano a parlare per ore o a deridersi l’un l’altro,nel scoprire l’età adulta insiemeosservandosi in quei corpi che cambiavano e cominciavano ad essere sorpresi dalle prime pelurie timide, e dalle forme che cambiavano, trasformando quei corpi simili in gioventù ora in nuove e delineate caratteristiche, prettamente maschili e femminili ad evidenziarne le differenze di sesso.


Andrè era un giovane anche lui molto piacente come Filippo, capelli castano scuro come i suoi occhi, lunghi sino alle spalle e sempre raccolti con una coda bassa, tranne quando i tre erano in complicità nei boschi, ed allora lasciava che scendessero liberi sulle spalle; appena mossi non lisci, più chiari al riflesso del sole; fisico tonico e atletico dovuto alla concessione del Barone di allenarsi insieme a Filippo come compagno d’armi, essendo entrambi quasi coetanei; petto scolpito e gambe forti, più villoso dell’amico che invece era glabro, ma una peluria castano chiara corta che andava a disegnare delicatamente i pettorali senza esserne distrazione volgare. Anne invece era una fanciulla dal volto umile e gentile, quanto ingannevole visto che nei boschi si trasformava in un maschiaccio della peggior specie, dando del filo da torcere ai due baldi giovani, in lotte e duelli dove i due non riuscivano seppur insieme ad avere la meglio su Anne, che neanche sudava nonostante fosse perennemente coperta per proteggere le proprie nudità, al contrario dei due che a torso nudo si riempivano di sudore, senza ottenerne alcun vantaggio. Con loro estremo disappunto la ragazza che a corte era dai modi raffinati e gentili, in segreto duellava persino con la spada meglio dei due, riuscendo sempre a metterli alle corde. La forza di Anne, non solo nel fisico ma anche nel carattere fece sì che i tre si legassero come non mai, in una complicità maschile e femminile senza pari. In Anne i due riconoscevano la forza, il vigore ed il carattere di un uomo, insieme alla bellezza e delicatezza dell’animo femminile con cui confidarsi di tutte le preoccupazioni, sentimenti e pensieri tipici di una fanciulla, ma anche di un fanciullo della loro età. In Filippo e Andrè,Anne trovava due amici sensibili ed intelligenti con cui parlare per ore su ogni tema che sfiorasse la sua mente, dall’amore alla poesia, ma anche guerra ed esplorazione di nuovi mondi di nuove terre; ovviamente si compiaceva di avere oltretutto due validi avversari con cui duellare piacevolmente, accompagnata dalla visione delleloro maschilità esibite orgogliosamente in combattimento.


Si potrebbe definire l’amicizia dei tre come un triangolo perfetto, unicamente fuso in una complicità senza pudore né schemi, in cui lo staccarsi da etichette e regole di comportamenti, permetteva ad ognuno di vivere se stesso nella complicità degli altri. Filippo ed Andrè potevano essere così due ragazzi“anomali”, “diversi” dagli altri arrogantelli e rozzi del paese; agli occhi di Annesplendidi nella loro sensibilità e forza riassunti in un unico corpo, a differenziarsi da tutti quei ragazzacci del villaggio tanto forti quanto ignoranti e cocciuti; mentre Anne poteva staccarsi dall’icona sofferta di donna sottomessa, ribellandosi ad una società al servizio del maschio, privaleggiando sugli amici in battaglia.


L’equilibrio trovato sarebbe stato presto turbato da qualcosa di più forte e grande di quanto in giovinezza non si possa mai mettere in conto; il tempo che non portava solo al maturare dei loro corpi e di una forma fisica nuova, ma che giungeva ricco ora di nuove sensazioni e pulsioni, avrebbe presto portato i tre a conoscere i primi incontrollati desideri e pensieri che vanno oltre l’amicizia, e che contraddistingono l’età adulta dalla fanciullezza. Sensazioni e pulsioni con cui, prima o dopo, ogni uomo o donna deve nella sua vita fare i conti,per rendersi definitivamente conto che non si è più così piccoli; tentati e ammaliati dalle prime attrazioni fisiche e le irrefrenabili agitazioni corporee, insieme ad un crescendo di desiderio di autonoma, libertà di scelta e padronanza della propria vita, che furono gli ingredienti che avrebbero dato il via al futuro dei nostri protagonisti.


Il castello invece era come sempre alle prese con le solite faccende di tutti i giorni, tra domestici indaffarati,e le urla del Responsabile agli approvvigionamenti ed ai servizi di bocca;immersi tra la confusione della Panetteria che non riforniva non solo la corte ma anche il vicino villaggio, la frutteria aperta per lo scarico dei carri per l’approvvigionamento, il frastuono ferroso dei soldati intenti negli allenamenti e nei cambi di guardia; in una consuetudiche rumorosa che vedeva tali mura in quei giorni, prive del suo padrone, ilBarone padre di Filippo che era assente ormai da alcune settimane, intento in taluni affari fuori dai confini nazionali.


Egli infatti era accorso come da accordi con la casa reale presso il Granducato di Toscana, per seguire degli affari importanti con colei che presto sarebbe diventata la nuova Regina di Francia.


In compenso il Castello rimaneva comunque popolato come e forse più del solito, con la presenza aggiunta in quelle settimane, degli ormai pressochè permanentidi molti nomi illustri di Francia, che in attesa dell’arrivo del Barone dal Granducato con la regale nuova consorte, si dilettavano dell’ospitalità dei De Bonnet in attesa di prestare a Lei tutti gli onori di benvenuto, magari assicurarandosi così qualche favore nella sua amicizia.


Quel giornola corte era desta e operativa come sempre, di ritorno dalla caccia mattutina insieme ad altri signorotti della Baronato,alcuni dei nobili ospiti al castello sfoggiavano conorgoglio le prede conquistate, passandole in consegna alle cucinedalla piccola corteinterna, sfoggiando con orgoglio le proprie virtù mascoline. Il frastuono ancora una volta riempiva la corte, tra i cavalli che venivano portati nelle stalle, i coppieri che correvano portando vino nuovo nelle cantine, un rumoroso fabbro a sporcare ulteriormente l’aria già occupata di mille suoni e voci, ad aggiungersi al già forte vociare degli abitanti del vicino villaggio assembratisi lamentandosidell’assenza del Barone, in attesa di udienza da giorni per le loro questioni; il marasma poi raggiungeva il suo apice con l’arrivo puntuale dialtri che invece giungevanoal castello per acquistare il pane, o dei piccoli proprietari terrieri a cavallo che pianificavano la distribuzione delle messi per poter presentare un piano per l’autunno al Barone al suo rientro; ad una osservazione dall’alto del frenetico formicaio della corte, non avremmo sicuramente mancato di vedere nel marasma generale anche cortigiane ed artisti di cui il castello era sempre ben fornito, soprattutto ora che ospitava così tante personalità di Francia, intenti nel loro continuo indaffararsi senza in realtà mai fare nulla per davvero, accudendo i loro vizi come fossero loro figli amorevoli. E pensare che il Castello in sé non era enorme, anzi in realtà sembrava più una piccola fortezza di caccia, per quanto nonostante vestisse ancora grandiosamente i panni di un degno e glorioso medioevo, ne risultasse molto familiare e curato nei dettagli.


Le sue forti e grandi torri infondevano vigore e possenza, mentre i suoi alti tetti blu coloravano le guglie, addolcendone la visione come fossero magici cappelli su ogni torre ed ogni parete.
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Riferimenti immagine: Chillon Castle or Chateau de Chillon in Veytaux, Switzerland, during the 1890s, vintage engraving. Old engraved illustration of a man sitting in front of Chillon Castle, looking at Lake Geneva (sito yaimicro.com)


Il piccolo ponte levatoio negli anni era diventato obsoleto e quindi da pochi anni sostituito con un elegante ponte fisso coperto, che introduceva con un certo stile ma anche con elegante intimità ad una piccola corte al suo interno, da cui si affacciavano come in un chiostro piccole passeggiate coperte che circondavano in altezza tutta la corte fino al blu del cielo. L’intera struttura era circondata da un fossato ancora funzionante ed approvvigionato da un vicino rivolo d’acqua dalle montagne, inglobando con una modifica postuma, eseguita dal nonno di Filippo come dono di nozze per sua moglie, un bellissimo ed ampio giardino fiorito posto sul retro del castello e collegato con la terraferma da una torre, con un ponte levatoio movibile in vecchio stile. Tale ingresso ai giardini rimaneva quindi unaccesso secondario, essendo questi inglobatie difesi da quel profondo fossato che ampliato nel suo corso, ne difendeva le sponde, nonostante si trovassero fuori dalle mura del castello. Al tempo di Filippo sia l’ingresso principale che il secondario erano sempre tenuti aperti, seppur presidiati dalla guarinigione del Barone, essendo quelle terre da molti anni pacifiche e fedeli nei confronti dei De Bonnet. Il giardino negli anni era divenuto uno splendido giardino all’italiana, isolato dal rumore della strada che invece si trovava dalla parte opposta, sulla facciata del castello e che dal villaggio e dalla costa si sviluppava verso questo con il suo traffico di cavalli e merci in direzione del fulcro decisionale di quelle terre e quindi nel castello.


Il giardino nel retro così ne rimaneva estraniato, affacciandosi sui boschi che divideva in linea d’aria la residenza dei De Bonnet con il villaggio più vicino, qualche tornante dopo più a valle sotto la collina.
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Immaginiamoci quindi questo piccolo gioiello archittettonico, immerso nella boscaglia e nella quiete delle sue secolari e rassicuranti mura fiabesche, ora invaso letteralmente non solo dall’abitudinarietà, ma anche dalla straordinarietà di quei giorni, per l’imminente regale arrivo.


In tutto questo scalpitare che andava apparentemente oltre le normali potenzialità di una così piccola struttura, Filippo eracomunque come ogni giorno, costretto alla solita legnosa lezione del suo buon mentore Frate Luciano. La stanza era grigiae rettangolare, completamente in pietra nei pavimenti e nelle pareti, tranne i soffitti in travi di legno a vista; poco illuminata e con un grande tappeto centrale.Tutto il suo arredamento si concludeva in un semplice tavolo in legno di quercia grezzo (a detta del Barone per non distrarre con inutili fronzoli l’attenzione del giovane studente, anche se molto criticato dalla Baronessa che invece ne pretendeva l’eleganza),due piccole finestre rettangolari affondavano nello spesso muro, affacciandosi sulla corte interna dall’ultimo piano e quindi nell’unico piano non fornito di chiostro coperto. Un’altra piccola finestra dal lato opposto dava sui giardini e come le altre era anch’essa piccola e stretta, con una struttura classica in ferro a contenerne i vetri quadrati che ne componevano la figura geometrica d’insieme; questa a differenza delle altre, per la sua esposizione al mattino, davapoca luce alla stanza sorgendo il sole dalla parete opposta, verso l’intero della corte, costringendo alle candele anche di giorno.


Nuovo giorno nuova lezione lunga e noiosa, e mentre il frate dedito alla lettura impegnata non guardava, Filippo appoggiando sconsolato il capo al palmo della mano sinistra, si perdeva nella visione al di fuori della finestra, di una corte in movimento, presa e indaffarata in un turbinio di lavori e compiti, sognando la libertà da quelle opprimenti e tediose ore a costo di lavorare anche lui nella corte.


Frate Luciano, non che fosse particolarmente legnoso, ma era pur sempre un mentore, intento ad educare un giovane adolescente ribelle, era stato incaricato dell’educazione del giovane Barone da quando Filippo aveva solamente 5 anni. Una precoce educazione affiancata dal maestro d’armi Lacroix, che aveva avviato il giovane alla lotta libera greco-romana e in seguito, nel giostrare con il fiorettoed ovviamente allo studio delle tattiche di guerra e campagne militari della storia.Frate Luciano apparteneva all’ordinedi una frangia che in linea più ampia si delineava come “protestanti francesi”, gli ugonotti. Il suo Ordine, che incarnava poi il suo credo, condivideva con la riforma calvinista quanto veniva obiettato in relazione al clero, ai sacramenti e alla dottrina della Chiesa cattolica. Credevano nella salvezza dell'anima come atto di Dio, così come la creazione: solo la misericordia predestinata di Dio verso l'eletto avrebbe procurato la salvezza, e non il pagamento di indulgenze o l’asservimento ad un padrone terreno, quali imponeva la chiesa di Roma. Alcuni vedono ancora oggi in questa dualità sulla creazione e sulla salvezza, nonchè la sovranità di Dio su entrambi come un pilastro ideologico su cui si basò al tempo lo stesso sviluppo economico degli Ugonotti, nell'architettura come nell'industria e nel commercio, fiorendo con successo negli anni. Gli Ugonotti comunque rimaseroprincipalmente noti per il loro fiero criticismo verso il servizio religioso della Chiesa Cattolica Romana. Credevano che la liturgia, le immagini, i santi, i pellegrinaggi, le preghiere e la gerarchia della Chiesa cattolica non fornissero alcun aiuto per la redenzione (salvezza attraverso le opere);affermando al contrario che la fede cristiana si concretizzava nella vera vita pia e fedele in ottemperanza agli insegnamenti biblici, al di là della speranza nella misericordia divina e quindi non come esecuzione di rituali, oppure ossessione continua per la morte ed espiazione dei peccati. Come gli altri “protestanti” in quel tempo, Il buon mentore predicava ed insegnava al suo giovane ed importante allievo, che la Chiesa Romana richiedesse una radicale epurazione dalle sue impurità e che il Papa rappresentasse un sovrano dal potere temporale, che risiedeva seppure su di un trono vestito di sacralità, ma che in realtà non era diverso da un tiranno su di un trono di spade. Argomentazioni pericolose per quel tempo, che ovviamente avevano avuto come epilogo un frate Luciano in un “esilio volontario” nascosto sotto il protettorato della cara Baronessa che lui stesso aveva erudito nella sua fanciullezza; così in quei tempi di tumulti e lotta all’eresia e a tutti i nemici della fede, il fratetrovando rifugio presso ilcastello deBonnet riuscì a fuggire dalle persecuzioni imposte all’ordine. In cambio lui si dedicava anima e corpo nell’attenta educazione del giovane Barone, impendendone al padre di farne un guerriero forte ma privo di ogni merito, come era anche nei progetti della Baronessa, fornendogli concetti più ampi e meno dottrinalie limitantidi quelli imposti dai dogmi indiscutibili del cattolicesimo, quindi più ispirata al ragionamento,alla filosofia ed all’apertura mentale, nonché all’arte del fare e creare.


L’educazione che ricevette Filippo di conseguenza come si può immaginare fu tutt’altro che usuale, e avrebbe condizionato in seguito tutta la sua vita di uomo adulto. A completare il quadro formativo del giovane vi era unFrate Luciano che non potendo definirsi solamente ugonotto, ma anche un progressista e amante delle arti, lo portava spesso ad eccellere anche in talune pratiche più artistiche ed espressive per l’animo umano, insegnandogli a non vergognarsi nell’esprimere le proprie sensazioni ed emozioni nell’arte e non.


In molti, tra quelli che ebbero la fortuna di conoscerlo, lo definivano un filosofo credente, alla continua ricerca di un legame tra scienza e religione, in modo da non abiurarne nessuna e trovare il punto di contatto tra entrambe riassumendone il meglio di ognuna. Filippo venne cresciuto quindi seguendo un linea decisamente liberale e progressista, aperta all’innovazione, ma soprattutto dedita alla fede come al ragionamento, con l’idea che non necessariamente la scienza escludesse la perfezione della creazione divina, ma che tutto fosse un progetto più ampio utile a spiegare la scienza e la natura con il suo meccanismo perfetto e matematico; dove la Chiesa non fosse unico strumento di salvezza e guida politica a cui ispirarsi per il timor di Dio, ma strumento a disposizione del fedele per amplificare la propria preghiera, distaccandosi dalle rarefazioni umane di cui molte volte il clero si macchiava.


Ovviamente Filippo venne guidato al non manifestare apertamente tali credenze, essendo contro la Chiesa di Roma, ma a coltivarne il pensiero vivendolo direttamente nelle sue decisione e nel suo modo di essere, proprio per“essere” in futuro più grande e più saggio di quanto la fede di Roma non pretendesse o volesse, per facili fini e comodo personale.


Come già accennavo, contemporaneamente all’educazione del Frate il Maestro Lacroix si occupava della formazione militare del giovane Filippo, che di lì a poco avrebbe dovuto arruolarsi nella Marina reale come ufficiale come prevedeva il suo rango, per poi tornarne forte e fiero in tempo per poter portare alto il vessillo del Baronato e prendere il proprio legittimo posto presso la casa reale francese, come suo padre a suo tempo;tale esperienza militare lo avrebbe avviato non solo ad un uso più concreto della spada, ma addestrato al comando di uomini ed azioni belliche e di Stato, e non meno avviandolo all’uso delle nuove e moderne armi da fuoco, che sorgevano in quegli anni come innovazione futuristica, nonché ovviamente ad assicurargli meriti di guerra utili alla consuetudine di un buon nome che si rispettasse.


Proprio la decadenza di quegli anni, sembrava chiamare caratteri nuovi, idee nuove e rivoluzionarie, per dare nuovo vigore alla politica e ad un passato ristagnante. Filippo, con la sua educazione e sicuramente il suo forte carattere, poteva essere uno di quegli uomini nuovi che tutti attendevano, o almeno così sperava il frate.La stessa immagine della nobiltà, come casta di uomini superiori su cui si fondava l'intero ordine dell'universo,era in decadenza da anni, facendosi forti non più solo di una identità nobiliare conferita soltanto per nascita dalla famiglia, ma preservata con matrimoni attentamente combinati e rigidamente endogamici, che conferivano continuità alla vicenda genealogica e rafforzano la solidità della stirpe, come provette in laboratorio in un attento e poco riuscito tentativo di preservare una specie rara e preziosa.


Nobile è, secondo il Dictionnaire dell'Académie francaise, colui che è innalzato a un livello più alto di quello comune in virtù dei suoi natali o "in virtù delle patenti del principe".


 


La nobiltà in quei tempi reagì alla decadenza serrando le proprie fila in maniera severa e impostata, riaffermando la propria egemonia sul piano locale e instaurando una rete sovranazionale di rapporti clientelari e familiari. Il lignaggio definito dallo scrittore francese Antoine Furetière diveniva sempre più "una successione di parenti in gradi diversi discendenti da un medesimo capostipite";


Tutti presi in questa corsa alla salvaguardia del proprio sangue, non sembravarono accorgersi dell’imminente cambiamento che presto tutti avrebbero dovuto affrontare.


Sul piano economico invece, nonostante le difficoltà in cui versava all’epoca lo stato di Francia, la nobiltà riuscì nonostante tutto a far fronte alla crisi e a preservare i propri beni: la terra ed i sui raccolti e lavorazione restarono ancora per anni il fondamento della ricchezza, anche se l'attività economica andava sempre più diversificandosi e specializzandosi. Anche l'integrazione politica nelle strutture dello Stato e la capacità di condizionare il potere del Re divennero sempre più elementi indispensabili per stabilizzare il patrimonio della propria casata ed assicurarsi la sopravvivenza.Allo stesso modo anche i BaroniDeBonnet progettavano un futuro più ampio per il loro nome,guidando il futuro erede emuovendosi come attori principali nel futuro del regno, facendo di Filippo unbuon condottiero, politico colto e lungimirante, ma anche abile imprenditore proiettato verso il futuro, come degno detentore del suo buon nome.


In Toscana nel contempo il 5 ottobre del 1600 veniva celebrato il matrimonio tra Enrico IV e la fiorentina Maria de Medici, per procura nella cattedrale di Santa Maria del Fiore. Il 19 ottobre Maria, insieme alla granduchessa Cristina e alla sorella Eleonora duchessa di Mantova, partì da Livorno su una galera chiamata "Reale" accompagnata e scortata appunto dal Barone de Bonnet, padre di Filippo, che presente alle nozze come delegato di sua Maestà il Re di Francia, ed in qualità di scorta per la nuova Regina la accompagnava nel tragitto via mare che l’avrebbe portata in Francia; ordini che ebbe l’onore di ricevere direttamente dalRe in persona, nonché ora nuova amica ed alleata del Barone a cui non mancava di dare consigli utili e preziosi, come: « Madama, una volta in Francia, abbiate ogni cura affinché voi restiate incinta!».


La Galera giunse il 3 novembre a Marsiglia, dove Maria venne accolta dalle autorità francesi, fra cui i "Grandi" del Regno. Poco dopo, senza molti indugi lasciando Marsiglia in direzione di Lione, dove l'avrebbe raggiunta il Re, a differenza dellaGranduchessa di Toscana e la Duchessa di Mantova che si imbarcavano nuovamente alla volta dell'Italia, questa si diresse alla tappa obbligatoriaa metà strada, sulla via per Lione, ovviamente le terre ed il castello De Bonnet, dove sarebbe stata accudita e tenuta al sicuro nell’intento di farle riprendere le forze in attesa di giungere all’incontro con il suo sposo a Lione.


Questa sosta era molto importante per la famiglia Bonnet, rientrando infatti in una serie di azioni mirate da parte del Barone al fine di continuare a giovare dei favori della corona, potendo avere l’appoggio non solo di Enrico, ma ora ancor meglio anche della sua nuova consorte Maria De Medici.


Nel castello De Bonnet inveceavevamo lasciato Filippo ad annoiarsi alla solita lezione di Frate Luciano, ora più distratto che mai dal trambusto per i corridoi e le sale, nonché nell’affollata corte interna. Come spesso accadeva al vedere Andrè nelle stalle dalle finestre dell’aula, Filippo decise quel giorno, come tanti altri di trasgredire per l’ennesima volta alle severe regole educative imposte da suopadre, ed in silenzio approfittandosi dell’avanzata età del suo mentore intento alla lettura ed un po’ debole d’orecchio e di vista, sgattaiolò furtivamente fuori dalla stanza, raggiungendo in tutta fretta il cortile, come una volpe scaltra e furba, acquattandosi lentamente di fianco alla sedia e poi scivolando a quattro zampe fuori dalla porta per poi correre come un forsennato verso la corte, dove già Frate Luciano con aria rassegnata, attendeva di vederlo dalla finestra dello studiolo essendo anziano, ma non così tanto disattento come voleva dar da credere all’ingenuo allievo.




CAPITOLO 2


Corse nelle scuderie, Andrè stava strigliando i cavalli del Barone, era sudato e a torso nudo visto che nelle stalle l’arsura di quell’autunno prolungato e caldo fuori dal normalescaldava e rendeva difficile il lavoro;Fillippo lo prese per il polso e sorridendo gli fece cenno di seguirlo, tirandolo a sè in tutta fretta. Andrè fece appena in tempo a recuperare la casacca in lino bianca, che aveva appoggiato sulla staccionata che divideva i vari box dei cavalli nella rimessa, per poi lasciarsi trascinare via dall’amico senza fare troppe domande. Allora insieme ora di corsa dall’altro capo della corte a recuperare Anne, che si trovava insieme alle lavandaie a rassettare il bucato. Anche lei afferrata velocemente per un braccio ancora con grembiule e foulard sopra i capelli, di corsa fuori dalla corte prima che qualcuno potesse realizzare cosa stavano confabulando.Corsi fuori dal castello dal grande portone della torre d’ingresso, superarono di corsa il ponte coperto e poi dritti giù verso il bosco, lasciando dietro sè la strada battuta e l’eco delle loro risate, per avercela fatta un'altra volta in quella fugace evasione.


Appena il Castello scomparve dietro la boscaglia, come ormai un rito collaudato i tre si fermarono ridendo a prendere fiato, chi appoggiato ad un albero chi per terra sdraiato a pancia in su e chi piegato con le braccia sulle ginocchia, a sincerarsi del loro successo mentreFilippo ansimando era intento a raccontare agli amici, come anche questa volta era riuscito a prendersi gioco di Frate Luciano, sgattaiolando in silenzio fuori dall’aula in maniera così audace e vittoriosa.


I tre avevano un posto segreto dove riunirsi, soli e lontani da quel mondo da cui fuggivano, lontano dalle fatiche dei lavori e dello studio; una radura con un piccolo laghetto, creato dal vicino ruscelletto che poi riforniva il fossato dei De Bonnet e che attraversava il folto dei boschi della Famiglia. Questo piccolissimo laghetto era sommerso dalla vegetazione, come quasi ad esserne sopraffatto, nascondendolo agli occhi dei più. Su di un lato vi era una grande roccia dove si trovava per l’appunto il rifugio mistico dei tre, un roccia grande quanto una torre, risultato probabilmente di qualche crollodi molti secoli prima, di una parte del crostone della collina, su cui poggiavano le radici dei secolari alberi. Tale roccia, per la sua forma,creava una piccola caverna ai bordi del laghetto poco profondo, come una spiaggetta coperta. Il posto ideale dove nei rumori della foresta perdersi in progetti futuri, sogni e discussioni intellettuali che altrimenti sarebbero state condannate e bloccate dagli adulti al castello.


Ora lì insieme nella radura i ragazzi stremati dal caldo della corsa, si sedettero all’ombra ed al fresco di quella piccolagrotta personale, avvolti dell’odore dell’erba fresca, del caldo umido e dei rumoridegli animali del bosco, a far da cornice in questa volta immensa creata dalla fitta vegetazione, a coprirne il cielo, facendone ammirare solo piccolissimi sprazzi azzurri. Un luogo impervio e privo di un sentiero ben tracciato ad indicarne la via, senza riferimenti di civiltà visibili nelle vicinanze, né di alcunchè che potesse ricordargli le vite che avevano evaso poco prima. Solo loro riuscivano ad arrivarci essendo da anni un ormai punto abituale di ritrovo segreto.


Quanto avevano condiviso sotto quella grotta, gioie e tristezze, momenti di evasione ma anche di conforto nella forza della loro amicizia, unico vero cuore pulsante di quegli anni al castello, dapprima discorsi e giochi di bambini e poi di giovani adolescenti, con progetti futuri e sogni.


Ma quel giorno era speciale: forse il caldofuori stagione di quel tardo autunno estivo, che avrebbe dovuto lasciare il posto ai primi freddi invernali di novembre ed invece, quell’anno, sembrava non voler cedere il passo neanche alla stagione autunnale, regalando giornate tipicamente estive ed afose; un po’anche forse però per la gioia corporea di non veder giungere l’inverno, e poter alimentarne ancora gli umori quasi primaverili tipici di quell’età; o ancora forse la giovane età alla scoperta di una sessualità in pieno risveglio ed ancora del tutto sconosciuta, incurante di posti e luoghi.


Filippo scosso dall’entusiasmo poco dopo essersi rilassato un po’ e goduto tutte quelle sensazioni tipiche del loro luogo incantanto, si alzò e davanti ai due cominciò a denudarsi, prima la camicia poi il pantalone, ed infine anche i calzoni intimi, lasciando nello stupore sia Andrè che Anne. Più volte i tre si erano fatti il bagno in quelle acque ma mai completamente nudi. In realtà nella fanciullezza molte volte si erano visti senza veli, ma da qualche anno il pudore per quei corpi che maturavano e crescevano li aveva legati a schemi più sociali di pudore reciproco. Ora davanti a quella visione di Filippo interamente svestito, i due vennero sopraffatti dallo stupore, nel vedere davantia loro il bell’amico, con il suo organo ormai quasi maturo attorniato da una peluria non molto folta, evidenziatoda grandezza e robustezza venosa anche a riposo,in contrasto con il suo petto glabro ed un viso semplice, gioioso e naturale come se nulla di straordinario egli avesse fatto; ma quel pomeriggio c’era qualcosa di diverso nell’aria, come se tutto fosse concesso e Filippo rivolgendosi ai due disse senza troppi indugi e con vistoso entusiasmo: “Oggi voglio essere libero da tutto e da tutti! Niente schemi, niente regole, oggi siamo solo noi, forza che state aspettando?” invitandoli a seguirlo in acqua.I due dapprima sbalorditi dal gesto e presi nell’ammirare per la prima volta con maliziosa curiosità quel corpo totalmente nudo e stimolante sotto molti punti di vista, perfetto, glabro e sudato, davanti a loro, non poterono in un secondo momento che reagire con il chiedergli che cosa stesse facendo; Filippo allora si fece più insistente rimproverandoli di non fare i noiosi;ribadì ai due di spogliarsi e di seguirlo perpoi di corsadirigersi verso l’acqua voltandosi ai due e mostrando la schiena robusta e disegnata con la chiusura su un vitino stretto ed elegante, sfociare in due piccoli glutei sodi e glabri, per poi immergersi e riemergere da quella pozza profonda poco più di un metro, ma limpida e rinfrescante da invogliare a sua volta i due amici. La sua pelle priva di imperfezioni brillava al sole con l’acqua che scendeva dai pettorali atletici ancora bagnati, dalle spalle larghe fino alle gambe robuste e pelose, come gocce di rugiada dal suo collo marmoreo sino ad incontrare la peluria di un pube rilassato e maturo da fare bella mostra agli occhi, immerso ora con solo la punta nell’acqua quasi come gesto erotico a stuzzicare un ingresso quasi bisbigliato di quella beltà in ben più caldi pertugi.Anne e André guardandosinon poterono chescoppiare in una complice risata, si alzarono e goffamente cominciarono in tutta fretta a spogliarsi a loro volta.


Filippo rimase ad aspettarli guardandoli con fare compiaciuto, a braccia conserte facendo gonfiare tra le braccia ulteriormente i pettorali ed i bicipiti scolpiti; ne rimase in contemplazione senza neanche accorgersene, quasi ammaliato è un po’ agitato… non immaginava che sia in André che in Anne ci fossero tanto preziose sorprese nascoste sotto quegli abiti, che sino a quel giorno non erano stati mai rivelati e neanche immaginati per la pudicità di quei corpi che da fanciulli si erano trasformati in corpi di giovani adulti.
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